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1. Nel saggio Social Change and Transitions to Adulthood in Historical 
Perspective, J. Modell e i suoi collaboratori affermano che, nonostante 
sia assai dubbio che in una società data vi sia una nozione condivisa di 
ciò che costituisce l'età adulta o dell'età in cui si diventa tali, si può con 
sicurezza assumere che tanto nel passato quanto attualmente il divenire 
adulti "implichi una serie di cambiamenti di status che muovono un indi-
viduo dalla dipendenza economica dai genitori, o assimilati, all'indipen-
denza economica (o dipendenza da un coniuge) e dalla partecipazione 
alla famiglia di orientamento alla costituzione di una famiglia di procre-
azione"1. Quel che distingue tali passaggi in formazioni sociali diverse 
e/o in periodi storici differenti è la scansione temporale degli stessi: l'ar-
co di tempo entro cui la maggioranza della popolazione effettua le prin-
cipali transizioni di status, l'età di ogni specifica transizione, e la relativa 
congruenza fra le età di transizione a status differenti2. E, si può aggiun-
gere, il significato e la valutazione che i soggetti danno delle proprie per-
sonali transizioni lungo il percorso che conduce alla vita adulta sono 
legati tanto alle specifiche condizioni sociali dei soggetti stessi - ed evi-
dentemente ai tempi in cui si verificano i passaggi da uno status all'altro - 
quanto ai tempi che scandiscono i passaggi della maggior parte degli ap-
partenenti alla propria coorte dell'età o, più specificamente, ai tempi che 
vengono soggettivamente percepiti come "tipici" o prevalenti nel gruppo 
                                                        
1 J.Modell et all., Social change and transitions to Adulthood in Historical Per-
spective in "Journal of Family History", 1976, n.1, pp.7-32 (tr. it. nel volume a 
cura di C. Saraceno, Età e corso della vita, Bologna, Il Mulino, 1986, pp.169-
202). 
2 ibidem, p. 172. 
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di età al quale si appartiene. Detto altrimenti, i calendari personali si mi-
surano e si valutano alla luce di calendari sociali dotati di gradi diversi di 
visibilità e percepiti come più o meno legittimi e più o meno vincolanti3. 
Con questa prospettiva di "entrata nella vita", misurata da cambia-
menti di status che appaiono particolarmente significativi tanto nelle va-
lutazioni soggettive quanto da un punto di vista sociale - l'uscita dalla 
scuola, l'inizio della vita lavorativa, l'uscita dalla famiglia di orientamen-
to e il matrimonio - si tenterà qui di fornire qualche elemento all'indivi-
duazione di "modelli" di transizione all'età adulta, in due momenti storici 
differenti, attraverso la rilettura di materiali biografici che si riferiscono a 
due limitati campioni di popolazione costituiti da soggetti nati rispetti-
vamente fra il 1915 e il 1925 e fra il 1972 e il 1982, residenti nel capo-
luogo e in cinque villaggi rurali della Sardegna, tutti di origine agricola 
anche se, in maggioranza, non più di condizione agricola4. 
                                                        
3 C. Saraceno, Introduzione al volume Età e corso della vita, cit. pp.7-26, in 
particolare le pp. 11-13. 
4 Descrivo brevemente i due campioni utilizzati per questa analisi. Il primo, 
formato dai nati fra il 1915 e il 1925 è costituito da 92 individui - 41 maschi e 
52 femmine - che appartenevano a famiglie agricole di medi proprietari coltiva-
tori, di giornalieri di campagna o delle "figure miste" formate da piccolissimi 
proprietari di terra che svolgevano anche lavoro salariato per conto terzi, nel set-
tore agricolo ma anche in settori extra-agricoli. Fra i maschi intervistati undici 
sono ex-coltivatori proprietari, dodici operai generici, quattro ex-carabinieri 
mentre, fra gli scolarizzati, vi sono tre medici, un giudice, quattro impiegati del-
le Stato e un geometra libero professionista. Le donne, a parte le cinque scola-
rizzate del campione, si sono tutte definite "casalinghe" e, molte, più 
precisamente, "meri de domu", - che non è esattamente la stessa cosa - anche se 
le mogli e le vedove dei lavoratori senza terra hanno avuto, anche da sposate, 
periodi più o meno lunghi di lavoro extra-domestico retribuito. Questo comples-
so di testimonianze-biografie, strutturate per temi, sono state raccolte da chi 
scrive a lunghi intervalli di tempo, nel corso di diversi anni, allo scopo di rico-
struire gli stili della vita familiare nella Sardegna tradizionale . Non si tratta, in 
nessun modo, di un campione casuale. Il tipo di intervista e la stessa età e collo-
cazione sociale degli intervistati ha richiesto, per ottenere l'assenso e la fiducia 
dei soggetti, che l'intervistatrice facesse ricorso alla propria rete della parentela e 
delle amicizie. Gli unici vincoli che hanno portato ad una certa selezione dei 
soggetti sono stati, oltre all'età, l'appartenenza della famiglia di orientamento al 
ceto dei produttori agricoli e la nascita e la residenza - per periodi variabili di 
tempo - nei cinque villaggi agro-pastorali scelti per la ricerca. Circa 80% delle 
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Benché sessant'anni circa siano, in termini storici generali, un arco di 
tempo alquanto ridotto perché si diano profondi mutamenti nel modo in 
cui si scandiscono e vengono socialmente definite le età della vita si può 
ritenere che il periodo in questione sia stato assai importante per la mag-
gior parte della popolazione di una regione come la Sardegna che ha co-
nosciuto le più radicali rotture degli assetti economico-sociali, e degli 
stili di vita a lungo dominanti, attorno agli anni '50 di questo secolo5. Un 
lasso di tempo di sessant'anni, inoltre, non è tanto esteso da impedire che 
eventuali continuità, e specifici mutamenti, siano sufficientemente do-
cumentabili e rintracciabili nell'esperienza concreta di individui che, an-
che se collocati in posizioni diverse nella traiettoria di vita, hanno 
condiviso e condividono un tratto di esperienza storico-sociale comune. 
In breve, l'arco di tempo qui considerato sembra abbastanza significativo 
affinché sia possibile individuare qualche intreccio fra continuità e mu-
                                                                                                                            
testimonianze sono state registrate su nastro - e hanno una durata variabile da 
una a quattro ore - mentre le altre, che non si sono potute registrare per il rifiuto 
dei soggetti all'uso del registratore, sono state riportate su schede, divise per ar-
gomenti, nelle quali è stato pressoché impossibile tener conto del lessico degli 
intervistati. Molte di queste testimonianze sono state parzialmente utilizzate per 
altri miei studi  sulla famiglia tradizionale in Sardegna. 
Il campione dei giovani, formato da 48 soggetti - 26 maschi e 22 femmine - 
proviene da due distinte raccolte di dati avvenute entrambe tra la fine del 1998 e 
il 1999. La prima, costituita da 21 interviste-colloquio, strutturate per temi, è 
stata fatta per una ricerca sulla occupazione e disoccupazione giovanile il Sar-
degna con fondi ministeriali 60%. La seconda raccolta di dati riguarda una ri-
cerca focalizzata sull'immagine del matrimonio e della famiglia fra giovani di 
residenza rurale e residenza urbana - due paesi del Circondario di Cagliari e la 
città di Cagliari – costituita da 39 interviste. Questa rilevazione è parte di un 
programma di tesi di laurea che ha riguardato vari aspetti del matrimonio: la ca-
duta della nuzialità, la secolarizzazione del rito matrimoniale, i costi del matri-
monio. Tutte le interviste sono registrate su nastro e hanno una durata media di 
un'ora e mezzo. 
5 Il "tempo immobile" della Sardegna di molti secoli e le trasformazioni degli 
anni '50 e '60, spesso giudicate traumatiche, sono stati oggetto di diverse analisi  
da parte di storici e antropologi. Fra le più significative cfr. G.Angioni e 
F.Manconi,(a cura di), Le opere e i giorni. Contadini e pastori nella Sardegna 
tradizionale, Milano, Silvana, 1982 e F. Manconi ( a cura di), Il lavoro dei sar-
di, Sassari, Gallizzi, 1983. Si veda, inoltre, G. Bottazzi, Eppur si muove. Saggio 
sulle peculiarità del processo di modernizzazione in Sardegna, Cagliari, CUEC, 
1999. 
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tamento nei modi e nei tempi di entrata nella vita delle nuove generazio-
ni dell'isola che indicatori statistici di varia natura e qualche ricerca spe-
cifica, propongono come particolarmente difficili o problematici6. 
 
 
2. Non vi sono molti dubbi sul fatto che per i soggetti di entrambi i sessi 
appartenenti al campione dei nati fra il 1915 e il 1925 la transizione di 
status che ha segnato il cambiamento più importante della prima metà 
della vita sia stato il matrimonio. Solo col matrimonio, infatti, maschi e 
femmine hanno conseguito una definitiva autonomia economica e abita-
tiva dalla famiglia di orientamento e una valutazione sociale di piena "re-
sponsabilità", indipendentemente dai percorsi e dalle tappe, spesso assai 
diversi, che hanno connotato gli anni della vita prematrimoniale. Tutte le 
testimonianze sono concordi nell'indicare nel matrimonio l'autentica 
svolta e il vero passaggio da uno stadio di vita ad un altro, dagli anni del-
la dipendenza a quelli dell'autonomia ma anche, per molti, da un periodo 
di confusione e incertezza a quello di una relativa maggior sicurezza e 
chiarezza. Per la gran parte degli appartenenti a questo gruppo di età il 
matrimonio è stato l'orizzonte obbligato, e insieme desiderato, a cui si è 
guardato fin dalla fanciullezza e in vista del quale si sono modellati per-
corsi e strategie, personali e familiari.  
Tale matrimonio è avvenuto per molti ad età tutt'altro che precoci: più 
della metà dei maschi ha contratto matrimonio dopo i 28 anni e diversi 
hanno atteso oltre i 35 anni. Per converso nessuno si è sposato prima dei 
vent'anni, i più giovani sposi avendo un età compresa fra i 22 e i 24 anni. 
L'età mediana femminile si situa ai 25 anni ma le donne che si sono spo-
sate dopo i 27 anni ammontano al 23% del totale.  
Sono, queste, età al matrimonio che non si discostano in modo signi-
ficativo da quelle prevalenti in Sardegna nei decenni 1930-1940. Per il 
decennio 1930-1939 l'età media al matrimonio delle donne era di 25.6 e 
                                                        
6 Gli indicatori statistici segnalano come i giovani sardi di entrambi i sessi siano 
meno occupati e più disoccupati  dei giovani del complesso delle regioni italiane 
e come, almeno gli appartenenti al sesso maschile, siano anche meno scolarizza-
ti di quelli della altre regioni meridionali. Cfr. A. Oppo (a cura di), L'istruzione 
della popolazione in Sardegna: 1951-1991 in "La Programmazione in Sarde-
gna", 1996, n. 24-25, pp. 15-31 e il più recente volume di M.L. Pruna, Occupa-
zioni e disoccupazioni. Il mercato del lavoro in Italia e in Sardegna tra generi e 
generazioni, Cagliari, CUEC, 2002. 
  5 
per i maschi di 30.6 anni. E al Censimento generale delle popolazione 
del 1936 il 52% dei maschi della classe di età 30-34 anni risultava celibe. 
Fra le femmine oltre la metà delle venticinquenni era nubile così come lo 
era il del 31% della classe di età 30-34 anni. Queste età al matrimonio 
relativamente alte si accompagnano, tuttavia, ad un'elevata dispersione 
delle età stesse. Usando le misure, e il linguaggio, di J. Modell si può di-
re che l'80% dei soggetti del campione ha effettuato la transizione ma-
trimoniale in un arco di tempo pari a diciassette anni, mentre la 
medesima percentuale della popolazione registrata al Censimento del 
1936 ha impiegato circa ventidue anni7. 
Dalle testimonianze orali emerge distintamente tanto la desiderabilità 
del matrimonio quanto la relativa difficoltà dello stesso, specificamente 
la maggiore o minore difficoltà a far fronte agli obblighi che le nozze 
imponevano. E tali obblighi, benché variabili a seconda del ceto di ap-
partenenza e della collocazione occupazionale dei singoli, hanno signifi-
cato per quasi tutti il possedere risorse sufficienti a dar vita ad un nuovo 
menage in una casa indipendente da quella dei genitori. La regola della 
neolocalità dopo le nozze appare ampiamente seguita dagli intervistati. 
Quasi tutti al momento del matrimonio hanno avuto una casa propria: o 
la vasta abitazione in proprietà dei figli degli agricoltori più benestanti o 
il modesto alloggio in affitto - talvolta una sola stanza e un annesso - del-
la maggior parte dei giornalieri di campagna, degli operai o degli appar-
tenenti al ceto dei piccolissimi proprietari di terra.  
E per la quasi totalità, maschi e femmine, appartenenti ai ceti conta-
dini più o meno agiati o alle classi senza proprietà, le risorse per il ma-
trimonio - l'alloggio, gli arredi dello stesso, scorte alimentari o di denaro 
per far fronte ai primi anni di vita coniugale e, soprattutto, qualche mez-
                                                        
7 Ho usato la stessa tecnica di J.Modell per calcolare il tempo della transizione 
matrimoniale dell'80% della popolazione registrata al Censimento del 1936 e 
per il calcolo delle età mediane. Cfr. J.Modell et. all., Social Change and Tran-
sitions, cit., pp.173-178. Ho calcolato le età medie al matrimonio - con l'aiuto di 
Anna Maria Gatti che qui ringrazio - su tutti i matrimoni celebrati in un campio-
ne di 90 comuni sardi. Secondo i calcoli di A. Golini, che ha visto le età medie 
al matrimonio in Sardegna dal 1900 al 1962, nel triennio 1930-32 l'età media dei 
celibi era di 29.0 e quella delle nubili di 24.7 anni, mentre nel triennio 1940-42 
l'età maschile era di 29.5 e quella femminile di 24.7. A. Golini, Aspetti demo-
grafici della Sardegna, Quaderni del Seminario di Scienze Politiche dell'Uni-
versità di Cagliari, Milano, Giuffré, 1967, pp.61-65. 
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zo di produzione o qualche capacità professionale per i maschi - sono 
stati in gran parte prodotto e conseguenza del lavoro che entrambi gli 
sposi avevano fino a quel momento fornito, dentro o fuori i confini della 
casa e dell'azienda familiare, a vantaggio dell'economia della stessa. Per 
gli intervistati, ma probabilmente anche per gran parte degli appartenenti 
ai ceti agricoli del periodo, la relativa ampiezza delle risorse per il ma-
trimonio è stata funzione tanto del grado di benessere della casa paterna 
quanto del numero di anni spesi a lavorare per la stessa. 
Non sorprende, perciò, che le età matrimoniali più basse si ritrovino 
fra gli appartenenti ai ceti privi di proprietà per i quali il lavoro per la 
famiglia non ha procurato altro che la propria, spesso stentata, sopravvi-
venza. Figli e figlie di giornalieri di campagna, di piccolissimi contadini 
o delle diffusissime figure "miste" del periodo sono andati a nozze non 
appena hanno potuto sottrarsi all'obbligo del lavoro per la famiglia - i 
maschi prevalentemente occupati in campagna o nell'edilizia, le femmine 
spesso nel servizio domestico retribuito - e nel momento in cui hanno 
potuto disporre di qualche piccolo risparmio per il matrimonio. Anche le 
ragazze più povere hanno fatto in modo di avere almeno qualche arredo 
per la casa - un letto di ferro o di legno, un tavolo, qualche sedia - mentre 
i maschi, dal canto loro, hanno impiegato i propri scarsi averi per acqui-
sire un piccolo alloggio, spesso da riattare. E, come attività lavorativa, i 
maschi hanno continuato, anche dopo il matrimonio, a cercare qualche 
occasione di lavoro nel precariato agricolo, nell'edilizia e in tutti i possi-
bili mestieri manuali della zona di residenza, mentre la prescritta dome-
sticità delle coniugate è stata spesso vanificata dalla povertà.  
Parzialmente diversa la situazione dei figli dei proprietari, più o meno 
benestanti. Per questi il matrimonio, oltre che imporre obblighi maggiori, 
ha spesso comportato complesse strategie di mediazione fra esigenze e 
vincoli diversi: la necessità, variabile, di forza lavoro nell'azienda fami-
liare, l'ampiezza e la composizione demografica della famiglia, l'ordine 
di nascita dei figli, l'opportunità che a tutti fosse assicurata una dotazione 
matrimoniale conveniente, sono fattori in gran parte responsabili di età 
matrimoniali sensibilmente più alte di quelle riscontrabili fra gli apparte-
nenti alle  classi prive di proprietà. Non va dimenticato, inoltre, che la 
regola dell'omogamia è stata seguita in modo rigido da quasi tutti gli in-
tervistati di questo ceto, anche da coloro la cui proprietà appare assai esi-
le, e ciò ha significato, spesso, attese più o meno lunghe del coniuge 
"adatto".  
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Sono numerose le testimonianze che parlano di stati di tensione o ve-
ro e proprio conflitto in vista e in occasione delle nozze. Al desiderio dei 
figli di accasarsi e, dunque, di emanciparsi dalla dipendenza lavorativa 
ed economica dai genitori, si è spesso opposta la resistenza di questi, ri-
luttanti a privarsi del lavoro della prole e della quantità dei beni che, qua-
le anticipo di eredità, andava assegnata in occasione del matrimonio, sia 
a compenso dell'attività svolta a favore della casa sia, soprattutto, come 
dotazione essenziale all'impianto di una nuova famiglia autonoma.  
A questa logica si sono sottratti, parzialmente, i figli e le poche figlie 
che erano stati avviati agli studi in vista di una collocazione professiona-
le extra-agricola. L'avviamento agli studi è stata una strategia messa in 
atto sempre più di frequente nel corso dei decenni considerati e ha ri-
guardato in genere i figli maschi cadetti e qualche figlia minore dei pro-
prietari agricoli di maggior benessere. Anche le famiglie degli 
intervistati appartenenti allo strato dei coltivatori e degli allevatori medi 
o medio-grandi risultano essere piuttosto numerose - da tre a sette figli, 
raramente in numero superiore - e questo fatto, come hanno lucidamente 
riconosciuto diversi degli stessi informatori, è stato il motivo di scelte 
costose come il proseguimento degli studi che avevano, tuttavia, il van-
taggio di comportare una minor pressione sulla terra e, in genere, sui 
mezzi di produzione della famiglia. Un diploma di scuola medio-
superiore o una laurea e la collocazione conseguente in professioni e im-
pieghi urbani e borghesi sono stati la pressoché unica dotazione matri-
moniale degli intervistati in possesso di queste qualifiche: le spese 
sostenute per il mantenimento di un figlio o di una figlia improduttiva e 
il costo degli studi sono stati giudicati equivalenti alla dotazione matri-
moniale e, per molti, il titolo di studio è stato, più che un anticipo di ere-
dità, tutta l'eredità legittimamente esigibile dai genitori8. 
                                                        
8 Le testimonianze riguardo al tipo e all'ammontare delle risorse per il matrimo-
nio di maschi e femmine sono numerose e registrate già a partire dal XVIII  
secolo. Che queste fossero prodotto dell'attività degli sposi piuttosto che, preva-
lentemente, donazione o dote dei genitori è ancora controverso. Si veda G.Da 
Re, Touts eguaux, touts differents. Notes sur le systeme de la trasmission des 
biens materiels en Trexenta in G.Ravis-Jordani (a cura di), Femmes et patrimoi-
ne dans les sociétés rurales de l'Europe méditerranéenne, Paris, Centre Natio-
nale de la recherche scientifique, 1987, pp.137-162, in particolare per alcuni dati 
che confermano come il titolo di studio costituisse "eredità"; M.Barbagli, Siste-
mi di formazione della famiglia in Italia e A. Oppo, La nuclearità della famiglia 
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Età matrimoniali piuttosto differenziate a seconda del ceto di apparte-
nenza, ma anche una non piccola variabilità all'interno dello stesso ceto, 
fanno supporre sia un'organizzazione del corso della vita con scadenze 
diverse per differenti gruppi sociali sia scadenze con ambiti temporali 
generalmente ampi per tutti. I commenti degli intervistati confermano 
almeno indirettamente entrambe le supposizioni. I figli e le figlie dei 
possidenti medi o medio-grandi pongono l'accento sul fatto che ai loro 
tempi ci si sposava solo se e quando si era in grado di dar vita ad una 
famiglia autonoma ma, contemporaneamente, sembrano giudicare un'età 
matrimoniale precoce o relativamente bassa come segno di assenza o po-
chezza di prestigio sociale. Dal canto loro gli appartenenti ai gruppi so-
ciali più poveri non sembrano avere un'idea precisa di quale fosse l'età 
matrimoniale "giusta": certo, molti ricchi ritardavano il matrimonio per 
"avarizia" e/o per l'eccessivo egoismo dei genitori ma gli altri si sposa-
vano "senza fare troppi conti" e senza troppo pensarci, quando si aveva 
la disponibilità di un piccolo alloggio e si poteva sperare di condurre una 
vita meno stentata, fuori dall'affollamento e dalla povertà della casa nata-
le. E, col matrimonio, uomini e donne di povera condizione ritenevano di 
guadagnarsi un pur minimo rilievo sociale. 
 
 
3. Quanto detto sin qui sembra sufficiente ad indicare come la transizio-
ne matrimoniale significasse anche l'uscita definitiva dalla famiglia di 
orientamento. Quasi nessuno, dopo il matrimonio, ha condiviso abitazio-
ne o mensa con genitori o altri parenti. Nei pochi casi in cui la nuova 
coppia si è formata prima che l'abitazione coniugale fosse terminata, l'o-
spitalità temporanea offerta da qualche parente ha significato solo l'al-
loggio comune,  non il menage: risorse, provviste, pasti sono stati 
sempre rigorosamente separati. 
E come per tutti gli appartenenti ai ceti agricoli e alle classi subalter-
ne del periodo fra le due guerre la transizione matrimoniale ha raramente 
coinciso con altre transizioni di status:  per la maggior parte degli appar-
tenenti a questi gruppi sociali l'esperienza scolastica è stata di breve du-
rata e l'ingresso nel mondo del lavoro situabile fra i dieci e i quattordici 
anni. I dati del Censimento generale della popolazione del 1936 indicano 
come in Sardegna il 35% dei maschi della classe di età 10-14 anni fosse 
                                                                                                                            
in Sardegna in A. Oppo (a cura di), Famiglia e matrimonio nella società sarda 
tradizionale, Cagliari, La Tarantola editrice, 1990, pp. 73-119. 
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in condizione professionale e come tale collocazione riguardasse il 90% 
degli appartenenti alla classe 15-19 anni. Le femmine di 10-14 anni era-
no per il 7% in condizione professionale e per il 40% "attendenti alle cu-
re domestiche" mentre quelle della classe di età successiva erano per il 
74% addette alla casa e per il 22% in condizione professionale9.  
Gli intervistati si collocano senza apprezzabili differenze qualitative 
all'interno di questo quadro: la maggior parte di essi esaurì la propria e-
sperienza scolastica attorno agli undici- dodici anni, dedicandosi da quel 
momento in poi al lavoro nella famiglia e per la famiglia. Differenze di 
status socio-economico, ed evidentemente differenze di sesso, delineano 
tuttavia scansioni e percorsi lavorativi non omogenei. Se il matrimonio 
ha costituito il traguardo esplicito o implicito di entrambi i sessi e di 
pressoché tutti gli appartenenti a questo piccolo campione, le esperienze 
lavorative o quelle scolastico-lavorative sono strettamente correlate a 
queste differenze. Soprattutto maschi e femmine hanno avuto traiettorie 
differenti non solo in termini di lavoro ma anche nei ritmi e nelle svolte 
più significative del proprio percorso pre-matrimoniale. Per quasi tutti, 
comunque, il lavoro è stato l'impegno e l'inevitabile segno degli anni a-
dolescenziali e post-adolescenziali. 
Molti degli intervistati di sesso maschile, figli di agricoltori proprieta-
ri, hanno iniziato la loro carriera lavorativa come coadiuvanti del padre 
quando ancora frequentavano la scuola e sono diventati tali a tempo pie-
no dopo cinque-sette anni di frequenza scolastica. Anche i figli dei con-
tadini senza terra o con poca terra hanno frequentato la scuola per un 
numero di anni più o meno equivalente, contemporaneamente offrendosi 
per qualche prestazione lavorativa occasionale. E a undici-tredici anni 
essi sono entrati definitivamente nel mercato del lavoro in veste di gior-
nalieri di campagna, di apprendisti nell'edilizia o nelle botteghe artigiane 
e, in qualche caso, come servo agricolo "obbligato".  
                                                        
9 I dati del Censimento generale della popolazione del 1936 sono confermati 
anche da quelli contenuti nei fogli di famiglia dello stesso Censimento  che si 
riferiscono ad un villaggio agro-pastorale della provincia di Cagliari, Maracala-
gonis, che mostrano anche come, talvolta, l'ingresso nel mondo del lavoro avve-
nisse anche prima dei 10 anni. Su 82 bambini di età compresa fra i sette e i dieci 
anni vi sono, fra i maschi, 4 coadiuvanti del padre e 5 servi e, fra le femmine, 6 
"addette alle mansioni domestiche", coadiuvanti della madre e 11 serve. (Archi-
vio comunale di Maracalagonis, Censimento generale della popolazione del 
1936, Fogli di famiglia, Cartella 1, cat.12). 
  10 
Dal momento dell'ingresso stabile nel mondo del lavoro fino all'età 
del servizio militare coadiuvanti, apprendisti, servi o lavoratori avventizi 
hanno svolto la propria attività in situazione di forte, e talvolta dura, 
soggezione agli adulti, "schiavi" del padre o del padrone secondo l'e-
spressione di qualcuno di essi10. Col servizio militare si è avuta la prima 
effettiva svolta nel percorso dalla dipendenza all'indipendenza. Per qual-
cuno la leva militare ha significato il tentativo di uscire dalla sotto-
occupazione e dalla miseria della condizione agricola: diversi intervistati 
sono stati volontari nella guerra di Etiopia, alcuni sono emigrati per al-
cuni anni e i più fortunati sono riusciti ad arruolarsi nelle forze dell'ordi-
ne. Per gli altri tale scadenza ha posto fine alla totale dipendenza dagli 
adulti. Al rientro dal servizio militare il giornaliero di campagna o l'ope-
raio non è stato quasi più "ragazzo" e molti figli di produttori proprietari 
hanno ricevuto a quell'epoca un piccolo complesso di mezzi di produzio-
ne quale dotazione di base per la propria, futura attività autonoma: i figli 
dei pastori un limitato numero di capi di bestiame da condurre assieme al 
bestiame paterno, i figli degli agricoltori un piccolo appezzamento di ter-
ra o qualche animale da lavoro11. E da quel momento i meno poveri han-
no potuto "legittimamente" accantonare qualche risparmio per il 
matrimonio. 
Fino al matrimonio la situazione familiare e sociale dei giovani lavo-
ratori sembra essere stata di semi-dipendenza: nessuno ha potuto sottrarsi 
al lavoro per la famiglia e alle decisioni familiari al riguardo e, in caso di 
crisi economica o di emergenze d'altro genere, gli eventuali progetti per-
sonali hanno dovuto subire ritardi o cambiamenti più o meno radicali. 
Solo qualcuno dei figli ultraventenni degli agricoltori più benestanti ha 
avuto nella casa natale una posizione di quasi indipendenza, collaborato-
re piuttosto che dipendente del padre o, secondo l'espressione della parla-
ta locale, "piccolo padrone" a fianco del padrone-padre di famiglia. Non 
sembra senza significato che tale espressione venisse adoperata fino a 
non molto tempo fa per riferirsi anche a proprietari ormai attempati che, 
                                                        
10 Una testimonianza famosa di questa situazione‚ il romanzo-autobiografia di 
G.Ledda, Padre padrone: l'educazione di un pastore, Milano, Feltrinelli, 1975. 
L'espressione "padre-padrone", usata da molti intervistati, senza dubbio attribui-
bile alla rinomanza di questo romanzo o del film che da esso è stato tratto. 
11 Si veda anche B.Meloni, Famiglie di pastori, Torino, Rosemberg e Sellier, 
pp.107-108. 
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non avendo contratto matrimonio, continuavano a risiedere nella casa pa-
terna ben oltre la scomparsa dei genitori. 
Diversa, evidentemente, la traiettoria adolescenziale e post-
adolescenziale della minoranza che fu avviata agli studi superiori. Tutti 
appartenenti al ceto degli agricoltori e dei pastori proprietari medi o me-
dio-grandi, i futuri professionisti, funzionari dello Stato o impiegati pub-
blici e privati hanno spesso lasciato la casa paterna, per il collegio o la 
pensione del capoluogo o di qualche città del continente, alla conclusio-
ne della scuola elementare e, a parte il periodo delle vacanze scolastiche, 
qualcuno non vi ha fatto più ritorno se non in veste di visitatore. A detta 
degli intervistati che hanno seguito questa strada gli anni di studio sono 
stati anni di forti privazioni materiali e psicologiche, pur se rallegrati da 
qualche svago cittadino. E, almeno per coloro che sono venuti a far parte 
di questo piccolo campione, la condizione di studente è stata una condi-
zione esclusiva: neanche durante le vacanze scolastiche qualcuno ha col-
laborato all'attività agricola di padri o fratelli e nessuno ha avuto attività 
lavorative parziali o temporanee. L'avviamento agli studi ha costituito un 
totale cambiamento di status sociale che ha, fra l'altro, legittimato l'esi-
stenza di periodi dedicati al riposo o allo svago: questo segmento del 
campione è l'unico ad avere avuto "vacanze" durante gli anni della vita 
prematrimoniale. 
È fra gli intervistati scolarizzati che si trova una certa congruenza 
temporale fra diverse transizioni di status: otto dei quattordici intervistati 
di questa condizione hanno lasciato la scuola, hanno iniziato a lavorare e 
si sono sposati nel giro di tre anni. "Deviante" rispetto a quella prevalen-
te nei ceti agricoli, questa modalità di ingresso nella vita adulta era pre-
sumibilmente, in quegli anni, più frequente fra i ceti borghesi e cittadini 
e, forse, sarebbe divenuta più consueta nei decenni '50 e '60. Anche se le 
indicazioni al riguardo sono assai insufficienti, i dati che registrano au-
menti della scolarità superiore  e abbassamento delle età al matrimonio 
fanno pensare che almeno per alcuni segmenti della popolazione, e per 
un periodo di tempo circoscritto, tali scansioni siano stati un modello 
"normale" di ingresso nella vita adulta. Ma forse non è del tutto senza 
significato che i restanti diplomati e laureati del campione abbiano atte-
so, per contrarre matrimonio, dai sei agli undici anni dall'inizio dell'atti-
vità professionale. 
Le traiettorie femminili, segnate anch'esse dall'appartenenza di classe 
e di ceto, si sono svolte con scadenze meno nette e con svolte più silen-
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ziose. Fin dall'età di cinque o sei anni pressoché tutte le intervistate han-
no iniziato a partecipare alle diverse mansioni assegnate alle donne nella 
casa e anche durante gli anni della scuola elementare è stato compito del-
le bambine badare ai fratelli e alle sorelle minori e svolgere almeno 
qualche lavoro di pulizia. Le più povere hanno iniziato a prestare servizi 
domestici in case diverse dalla propria, per una piccola retribuzione, ver-
so i dieci- undici anni, impiegandosi come serve fisse in case benestanti 
di paese o di città verso i dodici-quattordici anni. Il lavoro agricolo, che 
ha riguardato tutte le figlie dei contadini senza terra e dei piccoli-medi 
proprietari è stato essenzialmente lavoro stagionale di raccolta, iniziato 
non prima dei tredici-quattordici anni. Solo quattro delle cinquantadue 
intervistate hanno dichiarato di aver sempre lavorato in campagna, in 
qualunque mansione, anche in quelle che il costume riservava esclusi-
vamente ai maschi. 
Le ragazze appartenenti alle case più agiate non hanno evidentemente 
prestato lavoro servile e, spesso, sono state esentate da qualunque presta-
zione agricola. Solo pochissime, tuttavia, hanno potuto limitarsi a quelle 
attività, legate essenzialmente alla preparazione del corredo di nozze, che 
erano anche segno di distinzione sociale. Quasi tutte, anche le due mae-
stre e le tre professoresse in pensione comprese nel campione, hanno più 
o meno intensamente partecipato alle attività domestiche, dal lavoro di 
panificazione a quello di allevamento degli animali da cortile fino alla 
coltivazione del piccolo orto familiare. E in situazioni di carenza di lavo-
ro servile anche le ragazze di condizione agiata sono andate alla fontana 
a prender l'acqua o al fiume a fare il bucato. Sembra di capire che le po-
che studentesse del periodo - certamente le nostre intervistate - non aves-
sero "vacanze" e, contrariamente agli studenti di sesso maschile, fosse 
per loro normale partecipare alle attività domestiche quando non fre-
quentavano la scuola. 
Non vi è per le appartenenti al sesso femminile, nessun palese mo-
mento di "avanzamento" nel percorso lavorativo domestico o extra-
domestico che sia in qualche misura assimilabile alla scadenza che per 
gli appartenenti al sesso maschile è stato il servizio militare. Gli stessi 
guadagni delle lavoratrici sono stati  utilizzati per i più immediati bisogni 
familiari più spesso di quanto non sia accaduto ai guadagni maschili. Le 
scadenze femminili sono state, piuttosto, legate alla futura storia della 
fecondità - il menarca, il fidanzamento - ed hanno significato quasi sem-
pre una più o meno rigorosa separazione dai maschi, almeno in tutti i ca-
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si in cui ciò fosse possibile e praticabile. E non era il caso delle serve o 
delle giornaliere di campagna che, infatti, arrivavano, talvolta, al 
matrimonio quand'erano già in attesa di un figlio12. 
Anche per le appartenenti al sesso femminile c'è stato, tuttavia, qual-
che tacito passaggio dalla totale dipendenza dalla madre o dalle donne 
anziane della casa ad una semi-dipendenza. Dopo i vent'anni le ragazze 
più capaci e intelligenti hanno ricevuto dalla madre - o dalla matrigna o 
dalla zia nel caso, non infrequente, di morte della madre - la "delega" a 
svolgere i lavori più impegnativi della casa, anche se non sempre quelli 
di maggiore importanza. E alcune hanno sostituito una madre dalla salute 
incerta o ormai troppo anziana anche in compiti cerimoniali di un certo 
prestigio. Queste svolte, tuttavia, non essendo istituzionalizzate, appaio-
no legate a fattori contingenti, alle diverse evenienze della vita familiare 
o a caratteristiche personali specifiche. L'unica vera svolta nella vita del-
le ragazze dei ceti agricoli di quei decenni era, dunque, il matrimonio: e 
in una casa di una certa abbienza una giovane sposa si trasformava in 
pochi anni in una efficiente "padrona", talvolta in una  padrona di casa  
dotata di grande potere familiare e di un elevato prestigio sociale.       
 
 
4. A prima vista l'ingresso nella vita delle generazioni nate nel 72-82 
sembra lontanissimo dal quadro fin qui tracciato. Tassi di scolarità sem-
pre più elevati per maschi e femmine, la visibilità della socialità e dei 
consumi dei più giovani, gli stessi alti livelli della disoccupazione giova-
nile, oltre che il normale mescolarsi dei due sessi nei banchi di scuola, 
nei tentativi di trovare un lavoro, nelle piazze e nelle strade delle città e 
dei villaggi sembrano i segni più palesi del cambiamento. E certamente i 
cambiamenti sono stati rilevanti non fosse altro perché sembra quasi del 
tutto scomparso il lavoro infantile, le case dei benestanti non sono più 
affollate di giovani serve e, soprattutto, nel giro di pochi decenni sono 
crollate le cifre degli addetti all'agricoltura, il comparto produttivo che 
                                                        
12 Sul lavoro e sulla condizione sociale della donna sarda rurale cfr. L. Orrù, 
Donna, casa e salute nella Sardegna tradizionale in "Quaderni sardi di storia" 
1980, n.1, pp.167-177; G.Da Re, La donna, la casa e il campo in G.Angioni e 
F.Manconi (a cura di), Le opere e i giorni, cit.; A.Oppo, Il lavoro domestico nel-
la società tradizionale in F.Manconi (a cura di), Il lavoro dei sardi, cit, pp.46-
55; G.Murru Corriga, Le mandorlaie del Campidano in "Quaderni sardi di sto-
ria" 1980. n.1, pp.191-208. 
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assorbiva le energie lavorative di gran parte della popolazione fino agli 
anni '50.  
E, tuttavia, qualche eco dei vecchi modelli e dei vecchi valori sembra 
persistere anche nella contemporaneità e qualche ritmo e qualche scan-
sione temporale nel corso o nel progetto di vita dei giovani, soprattutto 
degli appartenenti al sesso maschile, richiama il tempo dei loro predeces-
sori anche se, forse, con significati assai diversi. E lasciare la scuola, en-
trare nel mondo del lavoro, sposarsi e formare una propria famiglia sono 
ancora oggi le tappe significative dell'ingresso nella vita adulta, segnate 
da difficoltà in qualche misura simili a quelle di un tempo ma con in più 
quel che si può provvisoriamente definire un senso di "perplessità" nei 
confronti della vita coniugale.         
Anche se il campione dei giovani e delle giovani  che sono oggetto di 
quest'analisi‚ formato da individui per il 90% celibi e nubili, è piuttosto 
piccolo sembra possibile avanzare qualche osservazione e formulare 
qualche ipotesi sul significato che la transizione matrimoniale ha per gli 
intervistati, e sulle presumibili età a cui essa sarebbe possibile e/o oppor-
tuna. 
Come elemento generale, collocabile come sfondo e come misura 
imperfetta dell'ampiezza e del timing della transizione matrimoniale in 
epoca attuale, si possono considerare le età medie al primo matrimonio 
degli sposi sardi (ultimo dato disponibile, 1997) che per i maschi era del 
31.1 anni e per le femmine di 28.2. Rispetto agli anni Trenta le età ma-
schili sono di poco superiori mentre quelle femminili sono superiori di 
più di due anni. La distribuzione della popolazione per età e sesso del 
Censimento del 2001 mostra come, in confronto al 1936, sia sensibil-
mente cresciuta la percentuale di celibi e nubili nella classe di età 30-34 
anni: il 57.4% di celibi contro il 51% del 1936 e ben il 38.1% delle nubili 
della stessa classe contro il 31% degli anni Trenta. Pur in una terra che 
solo per brevi periodi ha conosciuto età matrimoniali relativamente bas-
se, il ritardo al matrimonio di oggi appare particolarmente rilevante, an-
che a confronto con un innalzamento delle età matrimoniali riferibili a 
tutta l'Italia. L'"ampiezza" della transizione, d'altronde, appare cambiata 
in modo rilevante: secondo queste cifre l'arco di tempo entro cui l'80% 
delle popolazione effettua la transizione dallo status di celibe o nubile a 
quello di coniugato/a, pari a 18 anni, è ben più bassa di quella del 1936.  
Sono molte le osservazioni e le spiegazioni che sono state avanzate in 
questi ultimi anni per cercare di interpretare questa tardiva uscita dalla 
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casa dei genitori dei giovani italiani in generale, e quella dei sardi in par-
ticolare. La crescita della scolarità con la conseguente più lunga perma-
nenza nelle strutture scolastiche e un ingresso nel mondo del lavoro 
anch'esso ritardato in conseguenza del prolungamento degli studi sono i 
fattori strutturali più spesso richiamati nella letteratura. Per i giovani me-
ridionali, inoltre, l'uscita dalla casa dei genitori sembra complicarsi in 
ragione degli alti tassi di disoccupazione giovanile che da diversi anni 
riguarda queste regioni. Da un punto di vista culturale si è sostenuto che 
un accentuato orientamento al presente, "al qui ed ora" sia uno dei tipici 
orientamenti dei giovani d'oggi che, pur immaginando come riferite a se 
stessi le tappe convenzionali della transizione alla vita adulta, situano in 
un futuro indeterminato alcune di esse, in modo particolare il matrimo-
nio13. In tempi recenti l'accento è stato posto, assai ragionevolmente, sul-
la differenza degli stili di vita fra i giovani d'oggi e quelli che hanno 
vissuto la loro giovinezza nella prima metà del Ventesimo secolo14. Ne-
gli ultimi decenni i giovani che vivono in famiglia hanno incominciato a 
godere di spazi di autonomia personale non immaginabili fino alla metà 
degli anni Sessanta e di livelli di benessere relativamente o assolutamen-
te molto più alti in confronto alle generazioni precedenti. Il miglioramen-
to delle condizioni economiche di gran parte della popolazione, gli alti 
standard abitativi, la stessa riduzione delle dimensioni della famiglia, il 
suo carattere accentuatamente affettivo fanno sì che, particolarmente per 
i maschi, l'uscita dalla casa e l'assunzione di una responsabilità personale 
diretta nel formare una nuova famiglia vada soggetta a molti ragiona-
menti e ripensamenti. Soprattutto l'autonomia nei comportamenti sessua-
li o la libertà di scelta nella scansione dei tempi quotidiani e nella sfera 
dei consumi, accettate dalla maggioranza dei genitori come comporta-
menti ovvi, sembrano costituire un ostacolo a una forte spinta verso l'au-
tonomia abitativa o al matrimonio. Differenziati per ceto sociale e 
genere, talvolta in misura accentuata, è in generale a queste dimensioni 
                                                        
13 Cfr. E. Scabini, P. Donati (a cura di), La famiglia "lunga" del giovane adulto, 
numero monografico di "Studi interdisciplinari sulla famiglia", n. 7, Milano, Vi-
ta e Pensiero, 1988;  Piccone Stella S., I giovani in famiglia in M. Barbagli, C. 
Saraceno, Lo stato delle famiglie in Italia, Bologna,  Il Mulino, 1989, pp. 151-
162. 
14 Cfr. M. Barbagli et all, Fare famiglia in Italia. Un secolo di cambiamenti. 
Bologna, Il Mulino, 2003, in particolare la Tav. 1.3 di p. 36. 
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di valore che si farà riferimento nell'interpretare le testimonianze del pic-
colo campione dei giovani sardi protagonisti di questo studio.          
Va detto, in primo luogo, che la scansione "uscita dalla scuola, in-
gresso nel mondo del lavoro, uscita dalla casa dei genitori in ragione del 
matrimonio" sono tappe che la gran maggioranza dei giovani intervistati 
considera ragionevole nell'immaginare il proseguo della propria biogra-
fia. Benché situato in tempi assai imprecisi, se non nebulosi, anche il ma-
trimonio appare un'evenienza desiderabile, qualcosa che un giorno o 
l'altro "accadrà" anche se non si può dire quando. Più accentuato nei più 
giovani e fra i giovani di sesso maschile questa proiezione nel futuro ap-
pare meno convinta e sicura presso il sesso femminile e i giovani di età 
più elevata.   
È fra i ragazzi più giovani, ancora studenti oppure in cerca di lavoro, 
di condizione rurale o appartenente alla classe operaia o assimilata della 
città che si ritrova un'immagine dell'ingresso nella vita adulta non molto 
dissimile da quella diffusa fra i ceti contadini proprietari dei decenni '30 
e '40, anche se con la variazione "moderna" della scolarità. Per costoro il 
percorso ideale prevede, in successione, la conclusione degli studi, un 
periodo di "lavoretti" poco impegnativi per affrontare i costi della socia-
lità giovanile, l'ingresso "vero" nel mondo del lavoro e, dopo un certo 
numero di anni di attività lavorativa, il matrimonio. Anche qualche ra-
gazzo di età più matura, appartenente agli stessi gruppi sociali, e che ha 
avuto la fortuna di trovare un'occupazione di una certa stabilità, ha in 
mente il medesimo percorso o si trova impegnato a realizzarlo: 
 
A me interesserebbe avere un lavoro sicuro, guada-
gnare un pochino perché, quando sarò più grande 
penso di sposarmi e di fare qualcosa di buono... Beh, 
per sposarsi ci vuole la tranquillità, essere sicuri di 
poter mantenere la famiglia, non dico bene ma alme-
no decentemente... Diciamo che io ho avuto assicura-
zioni che avrei un aiuto per inserirmi nel lavoro, 
penso che una ditta mi prenderà... E poi dovrò essere 
sicuro che questo sia il lavoro giusto... No, non va 
bene sposarsi appena si ha un lavoro perché bisogna 
essere sistemati, avere la casa e quel che ci vuole per 
sposarsi. E poi nessuno dei miei amici è sposato e 
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Si, la ragazza ce l'ho, siamo insieme da quattro an-
ni... Quando mi sposerò? Mah, fra tre o quattro anni, 
non so. Siamo ancora molto giovani.  Stiamo metten-
do da parte i soldi, si può dire che tutto quello che 
guadagno lo conservo... no, a casa non do nulla, lo 
sanno che i soldi non li butto... Ho preso questa qua-
lifica di meccanico, avevo ventuno anni, alle medie 
ho perso tre anni... per fortuna che non ho fatto il mi-
litare, altrimenti... in questa ditta lavoro da cinque 
anni ma faccio anche qualcosa per conto mio... mio 
padre mi ha dato un locale e mi aggiusto... Mi sem-
bra che vado bene, per ora (Giovanni, 27 anni, di-
pendente di un'officina meccanica). 
 
 
Una condizione di precarietà lavorativa, o di disoccupazione, disegna 
scenari parzialmente diversi per ragazzi di ceti e classi sociali simili o 
contigui, di residenza rurale o urbana. I venticinquenni che, dopo aver 
terminato la scuola dell'obbligo, hanno trascorso molti anni fra la fre-
quenza di qualche corso professionale e i lavori e i lavoretti della "so-
pravvivenza" sembrano collocare il matrimonio dopo la sistemazione 
lavorativa ma, in effetti, sia l'uno che l'altro passaggio non sono chiara-
mente definiti né sembrano mete di cui, per il momento, ci si debba pre-
occupare. Lavoro stabile e matrimonio sono problemi "molti grandi", 
qualcosa a cui pensare e di cui eventualmente preoccuparsi in un altro 
momento, quando sarà passata la gioventù e la precarietà. Se, invece, si 
sono superati i 25 anni e ci si avvicina alla trentina senza aver ottenuto 
una collocazione lavorativa dotata di una qualche stabilità è più difficile 
rimandare ad altro tempo il pensiero della vita adulta. Spesso legati sen-
timentalmente ad una ragazza altrettanto disoccupata o occupata preca-
ria, questi giovani più maturi vedrebbero il matrimonio come 
immediatamente successivo alla sistemazione lavorativa: "Se trovassi un 
lavoro appena appena sicuro mi sposerei e non ci penserei più"; "Se a-
vessi un lavoro mi sarei già sposato", sono espressioni ricorrenti di questi 
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intervistati. Non vi è, in queste testimonianze, alcun riferimento ad un 
eventuale periodo di attesa fra il momento del conseguimento del lavoro 
"vero" e quello delle nozze. Quel che sembra prevalere è l'aspirazione ad 
uscire, finalmente, da una condizione di incertezza che non presenta 
molti elementi di gratificazione e situarsi in un altro stadio e stato di vita. 
Val la pena di notare che quasi tutti gli intervistati fin qui citati appar-
tengono a famiglie che hanno o hanno avuto rapporti assai precari con la 
proprietà della terra o con qualche altro tipo di risorsa capace di trasfor-
marsi in lavoro o occupazione. Figli di operai o assimilati e, in genere, 
nipoti di piccoli o piccolissimi contadini, la differenza più rilevante che 
esiste fra chi immagina di costruirsi sistematicamente e pazientemente 
un futuro di tranquillità e chi, invece, rimuove tale pensiero o non può 
stabilire scadenze è data dalla diversità di collocazione socio-
professionale personale: lavoratori "garantiti" o quasi garantiti  nel primo 
caso, lavoratori precari o disoccupati nel secondo. In termini familiari si 
può forse dire che i primi sono più spesso figli di operai qualificati che in 
molti anni di lavoro, talvolta nell'emigrazione, hanno acquisito la pro-
prietà dell'abitazione e/o un piccolo appezzamento di terra mentre i se-
condi sono prevalentemente ragazzi di classe lavoratrice urbana o figli di 
lavoratori precari dei villaggi rurali. Influenze familiari ma, soprattutto, 
la concreta situazione di vita sembrano responsabili di un percorso che, 
in un caso, viene immaginato ordinato e senza discontinuità, mentre nel-
l'altro le note dominanti sembrano essere in attesa di qualche possibile 
svolta.  
La scansione "scuola, lavoro, matrimonio", e conseguente uscita dalla 
famiglia di orientamento è la traiettoria prevista anche da alcuni ragazzi 
appartenenti al vasto ceto medio, urbano e di villaggio. Anche per questi 
ragazzi, studenti universitari, laureati, impegnati in qualche percorso di 
formazione post–universitaria, in qualche caso occupati, il matrimonio 
viene inteso come la conclusione di un lungo processo di maturazione. 
Tanto il ventiquattrenne alla vigilia della laurea in ingegneria quanto il 
giovane funzionario dell'ufficio tecnico del comune collocano il matri-
monio ben oltre l'ingresso nel mondo del lavoro, in un momento tempo-
rale imprecisato ma, sicuramente, caratterizzato da solidità di posizione 
lavorativa e sociale e, soprattutto, dopo un periodo di sperimentazione 
del sé più o meno lungo. Ma la maggioranza degli intervistati apparte-
nenti a questo gruppo sociale evita di porsi scadenze o programmi di vita 
precisi. Soprattutto, una svolta come il matrimonio viene giudicata lon-
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tanissima o improponibile nell'immediato. Il tempo "giusto" per il ma-
trimonio è, per molti, quello segnato dalla fine delle esperienze giovanili 
fatta di specializzazioni post–universitarie, viaggi, legami di amicizia, 
divertimento.   
Va detto che dopo un lungo periodo di forte mobilità sociale che ha 
riguardato la generazione dei genitori la situazione attuale, da questo 
punto di vista, appare per più versi bloccata. Da molte osservazioni degli 
intervistati c'è motivo di credere che i genitori dei venti-trentenni di ceto 
medio, paventando una perdita di status, spingano i loro (pochi) figli a 
muoversi in modo da raggiungere una collocazione lavorativa-sociale 
che sia almeno pari a quella da loro raggiunta. E per raggiungere questi 
obbiettivi i padri e le madri di ceto medio non solo non esitano a desti-
narvi ingenti risorse economiche e sociali ma sono assai riluttanti ad ac-
cettare un'uscita definitiva dei figli dalla loro casa prima che essi 
raggiungano una soddisfacente collocazione di status. 
 
Io una ragazza ce l'ho, mio padre ha anche comprato 
una casa che pensa di ristrutturare per me ma non è 
che pensi di sposarmi. Per il momento i miei genitori 
sperano che io faccia un master a Roma in modo da 
aumentare le mie chance lavorative. Sono laureato in 
architettura ma gli architetti disoccupati si contano a 
centinaia, a migliaia. Penso che con una specializza-
zione in restauro sia una buona cosa… La mia ra-
gazza forse vorrebbe sposarsi, avere un figlio, ma è 
un argomento che non affrontiamo, bé, io non l'af-
fronto (Giorgio, 28 anni, architetto disoccupato). 
 
Per il momento ho questo lavoro in una azienda di te-
lecomunicazioni. Mi pagano abbastanza bene anche 
se non mi vanno bene gli orari di lavoro e, in genere, 
il clima che c'è li. Il problema però è che la gerar-
chia aziendale è piatta e i posti buoni sono tutti già 
occupati, non ho molte possibilità di fare carriera. 
Mia madre insiste un giorno si e un giorno no che mi 
licenzi e che mi guardi intorno, oppure che riprenda 
a studiare. Io di rimettermi a studiare non ho voglia 
ma forse ha ragione mia madre, di pensarci un po', di 
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vedere qualche altra possibilità, chissà… per il mo-
mento vivo giorno per giorno… non faccio program-
mi. E se non fosse che dove lavoro c'è molta 
competitività e poca lealtà sarei anche contento della 
mia vita, dei miei genitori, della casa, degli amici. Il 
matrimonio? Bé, non ci penso, nessuno dei miei ami-
ci è sposato (Franco, 27 anni, informatico).   
           
 
Assai diversi sembrano gli itinerari e gli orientamenti delle giovani 
donne. Fra le giovani donne  intervistate solo quattro - di cui due coniu-
gate - sembrano ripetere senza incertezze o dubbi di rilievo la scansione 
che ha condotto le loro madri e le loro nonne al matrimonio. Dopo sei-
otto anni di irregolare frequenza scolastica queste ragazze, di famiglia 
contadina e pastorale e di residenza rurale, hanno iniziato a lavorare in 
casa e fuori casa per contribuire al proprio mantenimento e guadagnare 
la dotazione matrimoniale. Due delle quattro hanno fatto le domestiche 
in case accuratamente scelte dalle loro madri, una è operaia stagionale in 
una piccola fabbrica gestita da conoscenti di famiglia e l'ultima, che at-
tende per sposarsi che una sua sorella minore finisca la scuola dell'obbli-
go, lavora in casa e nell'azienda familiare. Anche nel lessico e nei valori, 
oltre che nel ritmo e nel significato delle transizioni, queste giovani don-
ne richiamano l'esperienza delle donne delle generazioni precedenti e a 
questa esperienza esse fanno esplicito riferimento, augurandosi di evitar-
ne gli aspetti più penosi, il lavoro extra-domestico da coniugate o le nu-
merose gravidanze. 
 
Lavoravo da questa signora qui in paese... quando ho 
iniziato avevo quattordici anni e sono sempre stata 
lì… non è che mi pagavano molto ma loro fuori non 
mi mandavano e io... no, fuori non sarei andata... si, 
ho lavorato anche in casa... mi davano le ferie al 
tempo dei pomodori, sono sempre andata a tagliare i 
pomodori, anche alla vendemmia... con mia mamma 
e mia sorella, quella più grande... e poi aiutavo nelle 
pulizie e per gli animali... mia madre alleva galline e 
conigli, anche qualche tacchino... Il corredo, no, non 
l'ho fatto in casa, lo abbiamo comprato con i soldi 
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messi da parte... ci pensava mia mamma a mettere da 
parte qualche cosa ogni mese, tutti i soldi li prende-
vano loro, i genitori... Non è che mi abbiano compra-
to molto, ho cominciato a lavorare che ero una 
bambinetta… anzi loro ci hanno guadagnato, pote-
vano comprarmi anche il frigorifero e la lavatrice e 
invece non lo hanno fatto (Rita, 25 anni, casalinga). 
 
 
Ma fra le altre appartenenti al sesso femminile, qualunque sia la loro 
età o condizione, la rottura con i modelli del passato e, spesso, con le a-
spettative familiari, appare assai netta. Il matrimonio è certo un evento 
prevedibile o previsto ma esso non è l'unica svolta significativa né, tal-
volta quella più desiderabile. E la dotazione matrimoniale che quasi tutte 
si augurerebbero non è costituita da arredi per la casa ma da un posto di 
lavoro stabile che, per la maggioranza, è una meta che appare pressoché 
irraggiungibile.  
 
Ho lasciato il paese e sono venuta qui a Cagliari per 
migliorare la mia posizione. Ho fatto la baby sitter, 
la colf ma nel frattempo ho frequentato la scuola se-
rale e ho preso il diploma di ragioniera. Ho trovato 
un lavoretto di contabilità dopo il diploma senza as-
sicurazioni e con poca paga, poi sono entrata in Co-
mune con un contratto di otto mesi a fare l'impiegata. 
Finito il contratto ho ripreso a fare la baby sitter e 
intanto mi preparavo per qualche concorso, andavo 
alle selezioni ed ogni giorno all'ufficio di colloca-
mento ma per molto tempo non ho trovato nulla. A-
desso faccio l'assistente in una scuola materna, 
sorveglio i pasti dei bambini. È un lavoro di poche 
ore che mi lascia molto tempo libero così mi sono i-
scritta all'Università. Ma ho 27 anni e non vedo per 
ora vie d'uscita. Certo mi piacerebbe sposarmi, so-
prattutto per avere un figlio, ma non sono in condi-
zioni di farlo, anche il mio ragazzo ha un lavoro poco 
sicuro, come si fa? (Maria Grazia, assistente in scuo-
la materna, 27 anni).    
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Mi sono laureata cinque anni fa in psicologia, ho fat-
to il tirocinio e l'esame di Stato per l'esercizio della 
professione, sono iscritta all'albo profes-sionale. La-
voro come libera professionista, con partita IVA. 
Faccio un po' di tutto. Qualche corso nella formazio-
ne professionale e nell'obbligo formativo, qualche 
volta una selezione del perso-nale, la partecipazione 
a qualche ricerca sui bisogni formativi, continuo ad 
avere qualche rapporto col mio Dipartimento… All'i-
nizio mi piaceva molto l'idea di fare cose diverse, di 
cambiare attività, adesso la situazione mi appare 
grigia. I tempi fra un lavoro e l'altro si sono allunga-
ti, io mi avvicino ai trenta anni e più che una profes-
sionista incomincio a sentirmi una precaria… Il 
matrimonio? Non è per il momento nel mio orizzonte, 
anche se sento il tempo che corre e non vorrei rinun-
ciare alla maternità (Cristina, Psicologa, 29 anni).     
 
 
La posizione delle giovani donne rispetto al matrimonio appare, a 
prima vista, contraddittoria. Sottoposta a molti vincoli e condizioni  
- avere un lavoro sicuro, sperimentare un periodo di relativa autonomia 
dalla famiglia, costruirsi una carriera - la transizione matrimoniale viene, 
tuttavia, collocata in un ambito temporale abbastanza ristretto. Specie le 
intervistate che hanno superato i venticinque anni sperano di sposarsi at-
torno ai trenta-trentadue anni, giudicando che un'età più elevata non sia 
"adatta" alle nozze. Le ragazze più giovani, siano esse studentesse o ca-
salinghe-disoccupate, non hanno in genere progetti personali specifici 
ma, anch'esse, giudicano che l'età ideale per il matrimonio si situi attorno 
ai trent'anni.  
Contrariamente ai maschi che, raramente, hanno menzionato età ma-
trimoniali definite o ideali, le ragazze esprimono la centralità che le noz-
ze e la maternità rivestono per il sesso femminile con una certa 
attenzione alle età opportune o ideali per il matrimonio e, implicitamen-
te, per il tempo "giusto" della riproduzione. E, contrariamente ai maschi, 
e con una differenza col passato che per qualche verso appare radicale, 
per molte ragazze il matrimonio non "chiude" uno stadio di vita. Qualcu-
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na pensa o spera che, anche dopo il matrimonio, sia possibile entrare nel 
mondo del lavoro, tentare una carriera e, qualche altra, pensa che si pos-
sano riprendere gli studi interrotti. Anche quelle che sembrano avere le 
minori "chances" di mercato rifiutano di considerare il matrimonio come 
la fine dei tentativi di trovare un lavoro: solo qualche casalinga dalla 
scarsa scolarità e "non più tanto giovane", avendo già ventisei–ventisette 
anni, rinuncia a porsi altri obiettivi, diversi dal matrimonio e dalla dome-
sticità. Ma l'atteggiamento di rassegnazione, ben esemplificato dalla ven-
ticinquenne che dice: "Che cosa posso sperare io ormai, alla mia età e 
senza essere andata a scuola... non trovo lavoro io. Appena il mio ragaz-
zo sarà sistemato mi sposerò e starò a casa" non sembra molto diffuso. 
C'è, al contrario, la volontà di disegnarsi un progetto di vita che, per 
quanto arduo, viene perseguito con una certa determinazione, e qualche 
volta con ostinazione. Contrariamente ai coetanei dell'altro sesso le gio-
vani donne si proiettano nel futuro, pur non rinunciando ai vantaggi e al-
le libertà che l'età attuale consente anche al sesso femminile. Ma tale 
progettualità incontra, come è noto, molti ostacoli. Benché assai più i-
struite dei coetanei dell'altro sesso le giovani donne sarde sono più spes-
so disoccupate che occupate – al 2003 il tasso di disoccupazione 
femminile nelle età 18-34 anni superava il 50% della forza lavoro della 
medesima classe di età – e di frequente la loro occupazione è temporane-
a, precaria, non regolare. E anche le poche privilegiate che possono van-
tare un lavoro stabile e ragionevolmente retribuito e che, sui 27-30 anni 
sarebbero disponibili al matrimonio, si scontrano non di rado con l'inde-
terminatezza dei propri partner che, come si è visto, proiettano il matri-
monio in un futuro indeterminato.  
Vi è da fare qualche precisazione, tuttavia. Pochissime delle giovani 
donne intervistate hanno ricevuto in famiglia una socializzazione di ge-
nere che facesse intravedere il matrimonio come tappa obbligata della 
loro vita. I genitori delle ragazze, come quelli dei ragazzi, hanno in gene-
rale concentrato i propri sforzi ed interessi sulla scolarizzazione e su un 
futuro professionale delle loro figlie. Ciò vale soprattutto per il ceto me-
dio cittadino ma anche per settori non secondari della classe operaia e 
dei ceti medio-bassi dei paesi. Appartenenti a famiglie di pochi figli, le 
giovani donne intervistate hanno spesso ricevuto dalle proprie madri  
– provenienti in genere da famiglie molto numerose – qualche messaggio 
assai ambiguo sulla bontà della vita matrimoniale e dei messaggi assai 
più precisi sulla "improprietà" di un matrimonio precoce o di numerose 
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maternità. È solo quando percepiscono l'avvicinarsi dei vincoli biologici 
che le giovani donne di questo piccolo campione "scoprono" di desidera-
re almeno un figlio. E, almeno nei ceti medi cittadini questo figlio arrive-
rà, se arriverà, ben oltre i trent'anni.        
  
Non ci ho mai pensato molto al matrimonio e ai figli 
io, avevo molte altre cose a cui pensare, la scuola, il 
lavoro, le amicizie, i viaggi, la musica… E del resto 
nessuno mi spingeva. Mia madre racconta sempre 
della vita di povertà e sacrificio di mia nonna, che 
aveva avuto nove figli… e mia madre si è sposata per 
uscire da quella casa piena di gente e di bisticci e di 
figli ne ha avuto solo due (Giovanna, 26 anni, docen-
te precaria nelle scuole elementari).   
 
Adesso ci penso che vorrei un figlio, anzi una figlia. 
Ho 31 anni e mi sembra che il tempo mi sfugga. Ma 
ancora non è possibile, io e il mio ragazzo non siamo 
del tutto d'accordo che sia il momento giusto. Un fi-
glio è un grande investimento…  economico… e di 
tempo e di attenzione. Il mio ragazzo dice che vuole 
ancora pensare a se stesso, e che io pensi a lui, non a 
qualcuno che ci cambierebbe e legherebbe la nostra 
vita (Elisabetta, 31 anni, medico ospedaliero con 
contratto a termine).     
      
 
Subordinata a un posto di lavoro stabile e/o ad una sistemazione eco-
nomica e, nel caso delle ragazze, legata anche a confini temporali abba-
stanza precisi, la transizione matrimoniale dei giovani d'oggi sembra, 
complessivamente, comportare più vincoli di quella prevalente nei de-
cenni '30-40. In particolare, tali vincoli sembrano valere per un arco di 
soggetti più ampio che comprende, oltre che molti discendenti di conta-
dini senza terra, anche un settore consistente di giovani donne urbane e 
di ceto medio. Di fronte alle difficoltà del mercato del lavoro e alla scar-
sità di occupazioni stabili la probabilità che si sviluppino atteggiamenti 
di generica attesa di "diventare adulti" contemporaneamente usufruendo 
di una notevole libertà di movimento, di consumi diversificati e di un 
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certo agio familiare possono condurre tanto ad una crescente "ampiezza" 
del periodo della transizione matrimoniale quanto ad un'ulteriore dimi-
nuzione dei tassi di nuzialità15. 
 
 
5. Il prolungamento della scolarità e un ingresso nel mondo del lavoro ad 
età più elevate ed alquanto differenziate è, come è noto, uno dei muta-
menti più rilevanti intervenuti dal secondo dopoguerra ad oggi in gran 
parte del paese, coinvolgendo per la prima volta i ragazzi dei ceti e delle 
classi sociali più svantaggiate e delle zone economicamente meno svi-
luppate. La maggior parte dei ragazzi e delle ragazze dell'isola lascia og-
gi la scuola fra i quattordici e i diciotto anni, l'età mediana situandosi 
intorno ai diciassette anni. E, dopo la scuola, la transizione all'attività la-
vorativa avviene lungo percorsi accidentati, con tentativi di diversa natu-
ra che prevedono  anche un rientro nelle aule scolastiche o un sentiero a 
zig-zag fra scuola e lavoro. Specie i maschi iniziano spesso a lavorare 
quando ancora sono studenti, con modalità che non appaiono molto di-
verse da quelle del passato anche se i significati connessi sembrano assai 
diversi. Ma, fra il momento essenzialmente dedicato alla formazione e 
quello dell'occupazione che, agli occhi dei soggetti, costituisce il lavoro 
"vero" trascorrono di frequente lunghi periodi di tempo, talvolta molti 
anni. E in questo lasso di tempo si è venuto a creare - prima fra gli appar-
tenenti al sesso maschile e della maggioranza dei loro genitori  e poi 
presso il sesso femminile - la percezione che sia non solo lecito ma "giu-
sto" avere tempo per sé e per la socialità nel gruppo dei pari, una certa 
quantità di denaro da spendere nei consumi ad essa legata e, in primo 
luogo, la "libertà" da impegni lavorativi che abbiano le sembianze del-
l'occupazione stabile. E in questo tempo si ha agio per riflettere su di sé, 
sulle proprie inclinazioni e gusti. I limiti di età di questa fase della vita 
sono variabili, diversi da un gruppo sociale all'altro, e diversi fra i due 
generi. Ma un termine sociale è con ogni probabilità un'occupazione che 
                                                        
15 Il quoziente di nuzialità degli anni 1931-1940 era di 6.90, inferiore alla media 
nazionale che era di 7.22. Quello attuale (del 2000) si attesta su 4.7 matrimoni 
ogni mille abitanti. Si veda il saggio di S. Somogyi, Nuzialità in Annali di stati-
stica, Sviluppo della popolazione italiana dal 1861 al 1961, Roma, 1985 
pp.321-359. Cfr. anche, A. S. Frau, A. M. Gatti, Tendenze demografiche recenti 
in Sardegna, Quaderni del Dipartimento di ricerche economiche e sociali, Ca-
gliari, 2002, in particolare le pp. 36-40. 
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non pone fine alla libertà giovanile ma la confina in cerchie più articolate 
o più limitate. In tutto ciò la transizione matrimoniale appare con contor-
ni di una più o meno accentuata vaghezza: è certamente quella che segna 
l'ingresso vero nella vita adulta ma non è detto che divenire adulti sia l'a-
spirazione maggiore dei ragazzi e delle ragazze del nostro tempo. E, for-
se, il matrimonio e la genitorialità appaiono come la vera fine della 
libertà giovanile e l'ingresso in un'età della vita che non sembra offrire 
molti elementi di gratificazione. 
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